VENTESIMANONA Zg
potte di Bologna. Scrive il Morani nella Cronica Modenefe Tom. XL
Rer, lial, d’efli vincitori: 4 didla Perta Civitatis ( Bononie ) ad Pontem
Rheni facientes currere equos ad Pallia & Scharletay unumwidelicer pro Com-
muni Cremone, cujus Crvitatis prafatus Azzo extitit titulatus 5 aliud pro Com-
muni Ferrare; aliud pro Communi Mantuwz, & religuum pro Communt Mu-
tine antedido, ad aiernam memoriam premiflorum, & @ternum Bononien-
fium [candalum. Qui mi fia lecito di emendare il Cerio, che riferifce
quefta Vittoria all' Anno 1323. Molto pitt fi allontano dal vero il Ghirar-
dacci, il quale a chiufi occhi, feguitande il Corio, fi credette diac-
conciare quell’ Anacronismo con immaginar due volte fconfitti i Bolo-

gnefi da’ Modenefi, cio¢ nel 1323. e nel 1325, Altri efempli di quella
confuetudine tralatcio , per dire piu tofto', cbe ben erano puerili quelle
invenzioni di venderta, e di fare fcorno a i Nemici. Né diver(o pare-

re porto Filippo Villani nel Lib. XI. Cap. 63. dove defcrivendo la guerra
fra’ Pifani e Fioremtini fatta al fuo tempo, cicé nel r363. cosi parla:
1l perché i Pifani ( giunti colla vincitrice Armata alle Porte di Firen-
2e ) feciono correre il Palio per traverfo- a Rifredi, e tra le [chiere. Pui
fecions battere Muneta 5 e al Ponte a Rifredi impiccarono tre Afini; e per
derifione 4 loro puofono al collo il nome di tre CiaDini, a ciafcuno il fuo
Lcco in che i favi Communi di Firenye e di Pifa [pendono i milion: o1 Fro-
rnt 5 rinovellando [peffo e Villanie . ‘

Cr fono altri Spertracoli, da piv Secoli ufati in Firenze , Siena, e'Ve-
nezia, cioe @/ Giuoco 9¢l Calcio, le Regatre &c. de’ quali non intendo
di parlare. Nel Secolo XIV. era coftume de’Romani il fare la Caccia
de’ Tort , cioe la battaglia de’Giovani nobili con Tori non doman nell’
Anfiteatro di Tito. Lodo®ico Monaldefchi ne gli Annali Tom. XII. Rer.
Lialic. pag. §35. ci da il catalogo de’'Nobili, ch’entrarono in quell arin-
go, e dellelor fopravefti, ed emblemmi. Loda egli la bravura de’com-
battenti; ma qual fine avefle un si pericolofo cimento, lo diranno le
feguenti parole di lui. Zuui affalrarono il fuo Toro; e ( de’ Combatten-
ti ) ne rimafero morti dicidotto, e nove feritiy e de i Tort ne rimafero mor=
tt updeci. At morii fi fece un grande onore. Se veramente vi fu tanta
copia di Nobili uccift, lafcero ch’altri il decida, qual foffe la fapien-
za d’ allora. Pi prudenti al ficure furono i pofteri di que’ Romani, e
gli alwi Popoli, che dv quefto Giueco, 'efeguite nell’ antica Roma da
vili Gladiatori, lafciarono tutra fa gloria all” agilitd e deftrezza de gli
Spagnuoli, i quali non fi fon peranche indotti per la morte, che talo-
ra accadea i combattenti, di dismetterlo. Abbiamo parlato della ma-
gnificenza de gli antichi Principi ne’ loro Sperttacoli: conviene ora ag=
giugnere, che 1 Nobili Giovani formavano le loro fchiere con divifa u-
niforme, cioé con fopravefti del medefimo colore. Alle volte ancora' 1
lore abiti erano di due differenti: ‘coloii, di mode che, per efemffw »



